                           I L  C I P E





VISTO l'art.  1 del D.P.R. 15 dicembre 1962, n.1670 e l'art. 3 del


D.P.R. 30  marzo 1968, n.626, recanti norme per l'approvazione dei


programmi annuali  e pluriennali  dell'ENEL e  per l'emanazione di


direttive per l'attività di detto Ente;





VISTO quanto  disposto all'art.  1 della legge istitutiva circa la


neoessita di  assicurare una disponibilità di energia adeguata per


quantità  e  prezzo  alle  esigenze  di  un  equilibrato  sviluppo


economico e  sociale del  Paese, con  i minimi  costi di gestione,


impegnando a  questi fini  l'Ente, le Amministrazioni e gli Organi


competenti alla più rigorosa osservanza di tali principi;





VISTE le  proprie delibere  in data  13 maggio  1971 e 12 dicembre


1972 con  le quali  sono state  emanate direttive  in  materia  di


autoproduzione di energia elettrica;





VISTA la  propria delibera  in data  5 luglio  1974  che  fissa  i


criteri  per   la  modifica  delle  tariffe  elettriche  all'epoca


vigenti;





VISTA la  memoria presentata  il 4  gennaio c.a.  dal Ministro per


l'Industria, Commercio  e Artigianato  sulle  tariffe  elettriche,


approvate dal  CIP successivamente  al  5  luglio  1974,  e  sulla


produzione termoelettrica;





UDITA  la   relazione  al   riguardo  svolta   dal  Ministro   per


l'Industria,  Commercio   e  Artigianato,  anche  in  merito  alla


revisione dei  livelli tariffari  secondo  le  proposte  esaminate


negli incortri con le Organizzazioni sindacali;





CONSIDERATO che  è in  corso il  lavoro di  revisione del  sistema


tariffario  ENEL,  a  cura  di  una  Commissione  cui  partecipano


rappresentanti delle Amministrazioni dello Stato, dell'industria e


delle  Organizzazioni   sindacali,  secondo   le  indicazioni  del


Parlamento;





                         D E L I B E R A





Sono approvate le indicazioni contenute nella memoria del Ministro


per l'Industria,  Commercio e  Artigianato del 4 gennaio 1975, che


viene a far parte integrante del presente verbale sub allegato A),


per quanto  concerne  la  revisione  delle  tariffe  elettriche  e


l'autoproduzione di energia elettrica.





Il  Comitato   Interministeriale  Prezzi   ed  il   Ministro   per


l'Industria, Commercio  e Artigianato  procederanno in  conformità


alla revisione  de1le tariffe  elettriche in  vigore ed agli altri


adempimenti di rispettiva competenza.





Roma, 9 gennaio 1975





                                    IL MINISIRO PER IL BILANCIO   


                                   E LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA  


                                      VICE PRESIDENTE DEL CIPE    


                                     (On. Dr. Giulio Andreotti)   


                                                       ALLEGATO A)





                                 


 MEMORIA PER IL CIPE SULLE TARIFFE ELETTRICHE E SULLA PRODUZIONE


                         TERMOELETTRICA.





1. Premessa





     In un contesto inflazionistico non è possibile mantenere una


proporzione accettabile tra introiti tariffari e spese di


produzione se le tariffe non vengono adeguate frequentemente.


Quando ciò  non avviene,  non solo si creano massicci disavanzi di


gestione, ma  l'imposizione impro  wisa di  forti oneri aggiuntivi


sull'utenza crea  un disagio sociale ben comprensibile, che non si


verificherebbe ove  si fosse  proceduto ad  aumenti  graduali  nel


tempo.


     Gli  inconvenienti   sopra  accennati,  caratteristici  della


situazione delle  tariffe elettriche  nel nostro Paese, sono stati


aggravati dal  forte aumento  del costo del combustibile, che si è


quadruplicato nel corso di 18 mesi.


     L'aumento delle  tariffe deciso il luglio scorso si basava su


di un  deficit  ENEL  previsto  per  il  1974  all'ordine  di  750


miliardi, dopo  adeguati  ammortamenti  tecnico  economici  (è  da


ricordare  tuttavia   che  gli  insufficienti  ammortamenti  degli


esercizi 1962-1972 creano un vuoto nel fondo ammortamento impianti


dell'ordine di 60O miliardi).


     Tale disavanzo  era  composto  di  350  miliardi  di  deficit


"ordinario"  e  di  400  millardi  dovuti  al  maggior  costo  del


combustibile rispetto alla media 1973.


     Gli aumenti  deliberati con  i provv.  34 e  38/1974, per  la


ritardata decorrenza,  non hanno  potuto che  ridurre di  poco  il


deficit 1974,  e si sono rivelati inadeguati sia per il successivo


ulteriore aumento  del combustibile,  sia per  il lievitare  degli


altri costi.  Il deficit  1974 (preconsuntivo) dell'ENEL ammonta a


52O miliardi,  cui vanno  aggiunti 116  miliardi  di  divario  tra


uscite ed  entrate nella  Cassa Conguaglio (cui è stato attribuito


con il  provv. 34/1974  il compito di coprire il maggior costo del


combustibile  attraverso   la  riscossione   di  un   sovrapprezzo


termico).


     Nel 1975 la situazione si presenta ancor più pesante. Si


esaminerà separatamente la gestione ENEL da quella della Cassa


Conguaglio.





a) Il bilancio  ENEL, sgravato  del maggior costo del combustibile


   che è  stato  addossato  alla  Cassa  Conguaglio,  presenta  un


   deficit previsto di circa 400 miliardi, superiore cioè a quello


   originariamente previsto  per il 1974, che era di 350 miliardi.


   Un  esame   sommario  conduce  a  rendere  ragione  del  fatto.


   L'aumento tariffario che dispiega pienamente i suoi effetti nel


   1975, unitamente al previsto incremento dei consumi, produce un


   maggior gettito  tariffario di  480 miliardi, sempre ripetto al


   preventivo 1974.  Per contro  gli aumenti delle principali voci


   di costo,  combustibile escluso,  risultano pari a 520 miliardi


   (201 per  il personale  210 per  gli interessi passivi, 109 per


   l'acquisto di materiali e la manutenzione).


   Il disavanzo  1974 si  ripropone quindi  accresciuto nonostante


   gli aumenti delle tariffe.





b) La Cassa  Conguaglio, che  già presenta  uno sbilancio  di  116


   miliardi nel  1974, come  abbiamo visto,  ne prevede uno di 702


   nel 1975 se non vengono aumentati i sovrapprezzi.


   I sovrapprezzi  infatti furono  stabiliti dal provv. 38 in base


   al costo  del combustibile  vigente nel  luglio 1974,  e  senza


   tener conto dell'aumento contestualmente deliberato dal CIP.





   A quello va aggiunto il recente provvedimento CIP n.49/1974 del


   30/12/1974  che  introduce  un  ulteriore  aumento  del  prezzo


   dell'olio combustibile.





   Nel contempo  veniva ridotta la base imponibile: col provv. CIP


   n. 47/1974  venivano escntati dal pagamento del sovrapprezzo le


   Ferrovie dello Stato, la Società Terni e i Comuni Rivieraschi.





   Ciò comporta un disavanzo a meno di ritocchi dei sovrapprezzi.





2. Esigenze immediate





     Nella discussione  dei  provvedimenti  tariffari  del  luglio


scorso  (Provv.  CIP  n.34/1974  corretto  poi  dal  provvedimento


38/1974) la  XII Commissione  Industria della  Camera dei Deputati


nella seduta  dell'11  agosto  1974  ha  impegnato  il  Governo  a


presentare un  progetto di  riforma tariffaria  entro il  febbraio


1975. D'apposita  Commissione, costituita  con  D.M.  13  novembre


1974,   sta   compiendo   i   lavori   necessari   all'adempimento


dell'impegno.  E'   opportuno,  quindi,   che  ogni   progetto  di


modificazioni profonde  del sistema tariffario venga coordinato in


quella sede.


     Nel frattempo,  tuttavia, sono  sorte due esigenze pressanti:


quella di  correggere alcuni  effetti di  eccessiva onerosità  dei


provvedimenti 34  e 38  su alcune fasce di utenza (vedi successivo


punto 3)  e quella di far fronte alla situazione deficitaria della


Cassa Conguaglio (vedi successivo punto 4).


     A tale  esigenza si  aggiunge quella  di provvedere  subito a


rimuovere  taluni   ostacoli  che   la  normativa   vigente   pone


all'autoproduzione di energia elettrica (vedi successivo punto 5),


al fine,  sia di contribuire alla riduzione del deficit di energia


elettrica attuale  e previsto  per i  prossimi anni per l'economia


nazionale  attraverso   una  fonte  quantitativamente  modesta  ma


rapidamente attivabile,  sia  di  ridurre  il  costo  economico  e


valutario  complessivo   della  produzione  di  energia  elettrica


rendendo più  agevole la  diffusione di produzioni con recupero di


vapore o di gas combustibili derivanti da lavorazioni industriali.





3. TARIFFE ELETTRICHE





     I provvedimenti  34 e  38/1974 hanno  operato uno  sgravio  a


favore delle  utenze minori,  che la  vecchia tariffa  penalizzava


fortemente mediante  il divario  tra tariffa luce e tarif da forza


motrice per usi domestici.


     Risultano invece  notevoli gli  aggravi per  quella fascia di


utenza media  che corrisponde alla famiglia con uno o due figli, e


quindi  a  soggetti  economici  più  disagiati  rispetto  a  molti


soggetti che  pure presentano  consumi di  elettricità più ridotti


(persone sole,  per non  parlare delle  seconde residenze). Per un


utente abitante  in un'area  metropolitana con  potenza di  3 kW e


consumi di  150 kwh/mese  l'aggravio è  stato  pari  al  70%,  con


consumi di  200 kwh/mese l'aggravio è stato pari al 78%. Si tratta


di livelli  di consumo  appena normali  per una famiglia che abbia


frigorifero, televisore  e lavatrice,  come la  gran  parte  delle


famiglie operaie con figli.


     Si pone  dunque  il  problema  di  una  riduzione  del  costo


dell'energia elettrica  per tale  categoria di  utenti, al fine di


attutire  l'impatto   dell'aumento  subitaneo,   ben  sapendo  che


l'esigenza va ascritta non tanto al livello assoluto della tariffa


attuale  quanto   all'entità  dell'aumento.  Problemi  del  genere


saranno evitabili  nel futuro  se  si  provvederà  ad  adeguamenti


contenuti ma frequenti.


     La riduzione  del costo  dell'energia elettrica  per l'utenza


così individuata deve a w enire senza ulteriori aggravi per l'ENEL


e le  municipalizzate, data  la  situazione  di  bilancio  so  pra


accennata, e  con il  minimo di aggravio per l'industria, dato che


su di essa dovrà già gravare un sensibile aumento del sovrapprezzo


termico (vedi punto seguente).


     Si  propone  quindi  di  dare  più  precisa  attuazione  alla


direttiva  del  CIPE  del  5  luglio  1974  che  raccomandava  una


differenziazione della  tariffa a  favore delle utenze con consumi


più bassi  e a  favore invece  dei più  elevati consumi  domestici


anche a  scopo di  disincentivazione dei  consumi non  essenziali.


Tale obiettivo  sembra meglio  raggiungibile con  una agevolazione


non tanto  delle minori  potenze impegnate,  come  stabiliscono  i


provvedimenti 34  e 38,  quanto di  una fascia di consumo ritenuta


essenziale, che potrebbe essere individuata nei 150 kWh/mensili. A


tale fascia,  limitatamente alle  utenze con potenza non superiore


ai 3  kW, si propone di ridurre la tariffa e concedere l'esenzione


dal sovrapprezzo termico; si propone, inoltre, una riduzione della


quota fissa  per le  utenze con potenza pari a 3 kW, dato che essa


incide tanto più pesantemente sul costo per kWh quanto più ridotti


sono i  consumi e, quindi, costituisce un fattore di regressività.


Il complesso  di tali  misure dovrebbe  ridurre le  percentuali di


aumento  dell'onere  per  le  famiglie  medie  sopra  individuate,


rispetto alla  situazione precedente  ai provvedimenti 34 e 38, da


un 70-80% ad un 20-40%.


     Il recupero  dovrebbe avvenire  in parte con un aumento della


tariffa per i consumi eccedenti la fascia agevolata, limitatamente


alle utenze  domestiche con  potenza non  superiore ai  3 kW e per


tutti i consumi delle utenze domestiche con potenza superiore. Per


altra parte  il recupero  può  avvenire  con  un  adeguamento  dei


contributi di  primo allacciamento  forfetizzati (che  non sono  a


carico dell'utenza)  e  dei  diritti  di  subentro;  contributi  e


diritti che sono fermi ai livelli fissati nel 1961 con riferimento


ai costi  del 1959.  La parte  restante del  recupero propriamente


tariffario, da addossare alla tariffa per forza motrice, è modesto


e comporta  aumenti non  superiori ai  50 centesimi  per  kWh  per


l'industria,  con   appropriata  graduazione   per   non   gravare


sull'artigianato  e   le  industrie   minori.  Graverebbe   invece


prevalentemente sull'industria  l'aumento del sovrapprezzo termico


conseguente all'esenzione  della fascia di consumi domestici sopra


indicati:  il  problema  può  essere  meglio  esaminato  al  punto


successivo,  giacché  va  risolto  congiuntamente  agli  accennati


problemi del  rincaro del  combustibilee delle  esenzioni concesse


col provvedimento 47/1974.


     Globalmente, lo  sgravio e  il  corrispondente  recupero  può


essere dell'ordine  di 145  miliardi annui, di cui 93 per la parte


tariffaria e 52 per quanto riguarda il sovrapprezzo termico.


     Il recupero a carico dell'industria può essere dell'ordine di


65  miliardi,   compreso  l'aumento   del   sovrapprezzo   termico


imputabile all'operazione di sgravio qui descritta.





4. SITUAZIONE  DELL'ECONOMIA  DELLA  PRODUZIONE  TERMOELETTRICA  E


   ADEGUAMENTO CONSEGUENTE DEL SOVRAPPREZZO TERMICO





     Il rimborso del maggior costo della produzione termoelettrica


viene  effettuato,  in  base  alle  disposizioni  in  vigore,  con


riferimento al costo del 1973.


     Nel 1974, a causa,da un lato, della differente decorrenza tra


onere  termico   riconosciuto  alle   aziende  e  riscossione  del


sovrapprezzcs, dall'altro  lato delle  già  ricordate  esclusioni,


nonché  dell'aumento  del  prezzo  dell'olio  combustibile,  si  è


determinato uno  sbilancio tra  entrate della  Cassa Conguaglio  e


crediti spettanti  all'ENEL e alle altre imprese produttrici, pari


a 116  miliardi. Dovrà  essere indicato  l'arco di  tempo entro il


quale operare  il recupero  di  tale  somma,  anche  in  relazione


all'opporturità  di   graduare   nel   tempo   gli   aumenti   del


sovrapprezzo.





     Nel 1975  si  avrà  un  ulteriore  aumento  del  costo  della


produzione termoelettrica, rispetto al 1974, anche in relazione al


recente aumento  del prezzo dell'olio combustibile. La valutazione


del sovrapprezzo,  destinato a  coprire il  maggior costo  termicc


rispetto all'anno  base 1973,  risente, oltre  che dell'aumento di


costo, anche  della contrazione  delle vendite  sulle quali  viene


applicato il sovrapprezzo medesimo.





     L'onere  termico,   da  coprire   mediante  sovrapprezzo,   è


prevedibile, per il 1975, nella misura di 700 miliardi.





     L'adozione di un provvedimento che stabilisce il sovrapprezzo


atto a  coprire in  un anno  sia l'onere  termico del 1975, sia il


residuo del  1974, condurrebbe a un sovrapprezzo medio dell'ordine


di 11  lire/kWh (ovviamente  differenziato per  tensione)  con  un


aumento quindi  del 150%  circa rispetto  al livello attuale (Lire


4,45/kWh).





     Si pongono  qui due  esigenze contrastanti.  Da  un  lato  la


necessità di  coprire questo maggior costo dell'ENEL e delle altre


imprese,  evitando   l'accumularsi  di   crediti  verso  la  Cassa


Conguaglio con  la conseguente  esposizione per  interessi passivi


agli elevati  tassi  attuali.  Dall'altro  lato  la  necessità  di


graduare nel  tempo i maggiori oneri per l'utenza in generale e in


particolare per l'industria minore e l'artigianato.





5. MODIFICHE    ALLE     "DIRETTIVE"    DEL    CIPE    RIGUARDANTI


   L'AUTOPRODUZIONE CON CENTRALI TERMOELETTRICHE A RECUPERO.





     Ai sensi dell'art 4 n. 7 della legge 6 dicembre 1962, n. 1643


e dell'art.  4 del  D.P.R. 4  febbraio 1963  n.  36,  può  fornire


oggetto di  autorizzazione la  costruzione di  centrali a recupero


rispondenti  a   esigenze  tecniche   da   parte   delle   imprese


autoproduttrici  esonerate   e   da   parte   di   nuove   imprese


autoproduttrici.





a) Per gli  impianti a  vapore  in  contropressione  con  parziale


   condensazione, la  direttiva CIPE  vigente - 12 dicembre 1972 -


   prevedono che  la massima  potenza per l'impianto generatore di


   energia elettrica sia determinata in un valore pari, o comunque


   non superiore  al 20% di quella utilizzabile con la quantità di


   vapore rigorosamente necessaria per il ciclo produttivo proprio


   dell'industria, ovviamente  generato a  temperatura e pressione


   superiori a quelle necessarie per detto ciclo. Conseguentemente


   l'eventuale condensatore non dovrà avere una capacità superiore


   al  20%   di  detto  vapore.  Alla  luce  dell'esperienza  tale


   limitazione, oltre  a  risultare  nella  maggioranza  dei  casi


   incapace di  venir incontro  alle necessità  tecniche  porta  a


   realizzare apparecchiature squilibrate dal punto di vista di un


   giusto dimensionamento  del gruppo  termoelettrico, con aumento


   dei  costi  unitari  e  minore  rendimento  di  quanto  sarebbe


   possibile conseguire.  Allo scopo  di  consentire  la  maggiore


   utilizzazione di  detti im  pianti e  soprattutto  il  maggiore


   rendimento  possibile   delle  fonti   energetiche  utilizzate,


   nell'attuale momento  di crisi  energetica, si  ritiene che  un


   limite massimo  può essere quello del 40% e conseguentemente il


   condensatore non  dovrà avere una capacità superiore al 40% del


   vapore utilizzato nel ciclo produttivo





b) Per quanto  riguarda poi gli impianti a recupero alimentati con


   fonti energetiche  residue va  evidenziato che  l'esperienza ha


   mostrato come  le ridotte  caratteristiche termiche delle fonti


   utilizzate o la irregolarità della loro disponibilità nel tempo


   richiedone l'utilizzazione  di combustibili  normali per  avere


   una razionale utilizzazione degli impianti La direttiva vigente


   - 13  maggio 1971  - non  prevede  alcun  limite  nell'uso  del


   combustibile  naturale,   ma  la  prassi  amministrativa  si  è


   attestata su  una percentuale del 10/12% rispetto al fabbisogno


   totale di  calore dell'impianto.  Al  fine  di  consentire  uno


   sfruttamento più completo del potenziale energetico disponibile


   e la  completa  distruzione  delle  fonti  energetiche  residue


   altamente inquinanti,  si  ritiene  opportuno  sollevare  nella


   ccncessione delle  autorizzazioni, tale limite fino a un valore


   intorno al 40% rispetto allo stesso fabbisogno totale di calore


   dell'impianto.





Roma, 4 gennaio 1975


